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Spesso si parla del dramma delle Foibe come un episodio  ignorato e sconosciuto. In realtà pero non è cosi. Sin dagli anni 50 la ricostruzione degli avvenimenti è stata ampia e completa, direi  quasi puntigliosa , e esistono anche associazioni  culturali con finalità di  studio di quei foschi  avvenimenti. Fu anche prodotto nel 1949 un film che rendeva molto bene il dramma degli esuli  ( una breve scena è stata richiamata nella rubrica “Terra” del 11/2/05)
 Quello che è mancato non è stato ne la memoria nè la conoscenza ma la diffusione  a livello popolare , il suo radicamento a livello di coscienza  nazionale

 I motivi di questo sottodimensionamento  sono facilmente  riconoscibili in opportunità politiche più o meno fondate. In primo luogo il Partito Comunista e per contiguità ideologica,  la Sinistra in generale ha trovato molto imbarazzo nello spiegare come le bande partigiane dei comunisti titini, in contrasto con il conclamato “ internazionalismo proletario “  abbiano invece dimostrato un nazionalismo tanto esasperato. In realtà noi non possiamo assegnare intrinsecamente al comunismo questo crimine ( ne ha commesso ben altri): si trattò in effetti di una pulizia etnica che non ha  niente in comune con la ideologia comunista. Si cercò allora di far passare l’episodio come un aspetto della lotta al fascismo  o anche di lotta di classe prendendo a pretesto l’asserita fede fascista e il buon livello economico degli  italiani. In realtà chiaramente  tali motivazioni appaiono assolutamente improponibili poichè i massacri si rivolsero verso tutti gli italiani anche gli antifascisti, anche quelli che avevano militato  nelle formazioni partigiane  e non si limitarono certamente ai ceti più ricchi.  

 D’altra parte nel clima della guerra fredda del dopoguerra la alleanza della Yugoslavia di Tito in funzione antisovietica era pur sempre  una vantaggiosa opzione ed era meglio non rinvangare vecchie storie. Soprattutto però si temeva di alimentare un “revanchismo” italiano antislavo. E ‘ un fatto anche doloroso ma pur necessario che il mantenimento della pace  in Europa, il superamento delle secolari dispute territoriali che per secoli hanno insanguinato l’Europa passava attraverso la accettazione dei confini usciti dalla Seconda Guerra Mondiale: se essi fossero messi in discussione ci troveremmo in una situazione simile a quella antecedente  la Prima Guerra Mondiale  con esiti imprevedibili ma certamente tragici.  

 Nè bisogna dimenticare ad onor del vero che i terribili episodi  delle foibe non nacquero dal nulla ma furono l’atroce epilogo di un lungo trentennale scontro fra le comunità etniche locali che aveva avuto  altri atroci episodi nella lotta fra Croati e Serbi.

Tutto ciò non giustifica il fatto che l’Italia ha accolto con molta freddezza, spesso con astio a volte malcelato a volte proprio conclamato  i nostri 350 mila connazionali cacciati da quelle terre nelle quali avevano abitato da secoli.

 E è giusto quindi e opportuno che  la comunità nazionale prenda finalmente ampia e completa coscienza di quel dramma ormai  antico, che si onorino le incolpevoli vittime delle foibe, che si restituisca la dovuta considerazione ai  profughi ormai tutte integrati nel tessuto vivo della nazione, che tutto ciò avvenga in un Italia ormai partecipe della più grande comunità europea nella quale siedono o si accingono a entrare anche quelle comunità  nazionali che in quei giorni ci videro come loro nemici.  

